NOTIZIE 
BIOGRAFICHE 
DELL'AVVOCATO 
PIETRO 
GRICCIOLI... 

Eustachio Della Latta 



m 

iigULied by Google 



NOTIZIE BIOGHAPICHE 

PIBT&O 6fiICCI0£I 



■lUVJt ^ 



ornili, itniilublp, opUmr pirrnliiin, ilildn- 
piuclDribdi tamen luryml» oompodluf ca. 




£ lamento genó^e, e pur troppo confermato da' fai- 
ti, die gli nomini moderni capitalmente pecchino in 
fiacchezza di volontà,' onde la poca o nessuna dignità 
nella vita, ma in quella vece pusillanimità ne' perìco- 
li, frivolezza nelle menti, incostanza nella fatica, so- 
lidità nulla, presunzione molla. Da che derivi sifTaiia 
piaga, che parmi inasprisca ogni giorno più , non vo- 
glio né debbo qui ragionare, tanto più che salta fa- 
cilmente agli occhi, ed è agevole all' Intelletto degli 
assennali: ma giovami l'accennare questo vero infor- 
tunio, perchè sarebbe omai tempo che gli animi, nel- 
le deppoceggÌDe e ndf inerzia snervati, prestassero do- 
tile ofecchio a chi tenta ogni via per iscuoterlì dal 
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loro sonno. Forscchè ne mancano esempi ? Le antiche 
generaitioni, che, i nnsiri croi da caffè mutleagiano con 
invcrccnnda ratiiìiù, anicnti cnm'mnu <li feiic e<l n- 
spirnnti oll'ntlinin e al ^rniiilG, licn sapevano mostrarsi 
nll' nnpii e>ì essere sereni Oinatisii oÌ pericoli, fermi nul- 
le risoluzioni, (.aztenli ne' .lulori e nelle sventure, e 
(juiinli elevarsi di Trcquente all' altera ile" magiianimi 
sacrifìsci. Unnrc c hcnudizionc a quc'tfcnerosi, che la- 
sciarono imitaliile si luminosi, esempio a' ni|ioli, alcu- 
cuni de' liliali, la Dio mercè, sentono imo^ersi ilalla 
vergogna al vedere ipiesla genia obl.robriosa di trali- 
gnati , e pliant., c da loro , procacciano .l' imiurrc si no- 
bile sentimento negli altri. Onore e lienedizione anche 
a questi, che in secolo nosciu ed eireminalo haltano 
coraggiosanienlc la via frequenlala dai meno, e colla 
forza dcllR volontà meglio chiarisconi> il vile anima 
di coloro, che per injhecillilà di voleri si S|>ogliano 
(!' ogni grandezza , e mettono in fondo la vita morale 
lieiruomo. SiiTaitl pensieri , clic turbano spesso da una 
parte, e dall' altra confortano la mia mente, nausea- 
la delle moderne rntililù ed innnmorata di ciò cb' è 
bello e snprcmamente. degno dell' nomo, mi i-ienava- 
no a scrivere brevi cenni intornu all' avv. Pieiku Gnic- 
ciuLi , della Olii perdita hanno dovnto recenlemonle com- 
piangersi i cittadini di Siena, c piò ima tonerà spo- 
sa e sei figli. Ei menò per lo jiiù vita casalinga e mo- 
desta, neir esercizio delle doniesliclie e civili vlnù: 
onde poi ^Vì fu d' uopo inicrrnmperc le abitudini di 
raccoglimentu e di studio, per adempiere a uIUcÌ am- 
mintalralivi. Allora si parvo chiaro quanto et fosse ret- 
to c prudente, e come sapesse con rara forca di vo- 
lontà superare ogni ostacolo, e farsi aneora innanzi ai 
disgiiBlI, se cosi fosse d' uopo, per sostener la giustizia. 



-m- 

Pietro Ghiccioli, figlio di Girolamo e di Luisa Spa- 
gna, nacque in Siena il 31 marzo ISOS.S'èvero che 
dalla prima età si possa con qualche certesza presa- 
gire de' dì futuri , sì |ioteronu di lui , fino dagli anni 
|ìDerili,far liete cuiigcuure, che di gioje soavi tuetui- 
vano il cuor jiatcrno. Perciocché videsi di per tempo 
manifestare in lui la propensione a vìversi tranquillo 
e studioso I non- senza una' tal ijuale fermezza d'ani- 
mo, cli'é ben prametCente di frutti, e fa sì grazioso 
GODlrasto colla vìvaoe incostanza solita di quegli anni. 
Il padre adunque, volendo che i preziosi germogli non 
cadmerò vani per diteUoaa eailvni, lo mandava alle 
scuole del seminario di s. Gìoniio, dove allo sveglia- 
to ingegno e allo studio aggiungendosi gli stimoli del- 
l' emulazione e la guida d' ubili precettori, non è a 
dirai quauln il giovane l'ietru risiiondesse alle speran- 
ze de' suoi. Quanlunquc infatti fosse per natura por- 
tato a preililigere le scienze , puri! , iiiiciiissimo ilall' imi- 
tare ([ue' neliuloni, che le lnlliTe con enfasi sguajata 
vilipendono c le senlenEiano di niun rilievo verso le 
discipline più gravi, attese con ardore alla lingua la- 
tina, e aniiò preso alla semplice e serena bellezza di 
quegli scrittori, che furono', dopo i Greci, e SHranno 
sempre i maestri del mondo. E qui domhiciava a dar 
prova del retto senso , ohe- doveva |>otcÌa per luua sna 
vita illuminargli la via. Fra' molteplici 9iioÌ scritti é 
un' accurata traduzione in prosa di tntli i carmi d' Ora- 
zie, dal quale forse egli apprese l'arguta maniera dì 
considerare gli uomini e le cose , e quanto fosse in 
ciò valente e piacevole, lo possono testimoniare gli anri- 
cl siKri. Nè potevi' essere altrimenti; essendoché le 
opere olalsiebev per chi ri al aceosii ed dovuto ap" 
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[ter la lìnilezzu' inimitabile della formu bella dì schìifl- 
lo candore i* d' ogni ntiliva elegiiiiz» , ma sì aurora per 
la iucn ed il calore di cui Tecondano It-meiilt, c per 
la furliUfi a citnverlirsi in succo a nutrimento vitale. 
V ha oggi chi crede che basii averne una notizia su- 
jierlìciaie, o se ne possa Tare anche a meno: ma io 
prego it cielo che dall' errore [lerniciosissimu preservi 
la gioventù della mia patria; conciossiachè veggiaoio 
chiaro per esperienza, non ultima, anzi forse preci- 
pua cagione di levità nelle menti e di depravazione 
nel gusto essere appunto la rapidità e l'ini uria, con 
che dai più si percorrono lesciioied' antica lellcralnra. 

Compiute il Griccioli, non senza lodevoli esperi- 
menti, le discipline letterarie, intraprese nella patria 
università gli studi legali. E in quegli anni, così vaghi 
di lusinghe, e ne' quali, per impelo d'età inesperta c 
foga di bollenti passioni, i più sogliono naufragare, e 
molli patiscono naufragio, egli era per lo eoiitrorio 
innanr.i temjjo maturo, accoj)]iiando la modestia col 
dignitoso sentire di sè, 1' assidui! ù n eli' adempimento 
de' suoi doveri coll'ouesta ed opportuna giovialità. Il 
vii czza della giovenile fantasia colla gravità che vuoi- 
si a progredire nella giurisprudenza. E in quegli anni 
appunto un occhio, che sagace ed amorevole fosse, 
avrebbe veduto in quel giovane svolgersi le facoltà ed 
abitudini, che poi gli furono fregio per lutto la vita. 
Imperciocché non era egli de' malaccorti, pei quali è 
un bisogno il diffondersi continuamente fuori di se, 
perchè troppa nojn e quasi raccapriccio è per essi lo 
scendere nel proprio cuore, che procacciano di stor- 
dire fra gli schiamazzi; giovani, che crescono su ve- 
getando e disperdendo tesori di speranze e d'ingegno. 




e che, ^uooandon ne' postriboli sanità e riputaiióne, 
e venuti pensiti nel meritalo dispregio, finiseono poi 
col bestèmmiar la virtà e maledire al genere umano. 
Nel GriccloU però la compostezza e. la verecondia e- 
steriore davano indizio dell' interno rnccoglinienlo, eh' e- 
ra TriiUo dell'indole bua nalu e hun ciistoiliu e dHb 
meditazione alimentata dn furti studi. Quindi aecHdcvii 
ebe quanti allora vi erano giovani assennati alla senese 
università con lui di calda amictiia si strinsero, e s'e- 
sercitarono in beile gare d'ingepio; onde ne veniva a- 
Gume negl' intelletti ed emniazìone seamlneTOle a cre- 
scere nello studio della sapienza. 

E poiché, siccome dalle ine carte si può vedere, 
la sua vita fu tutta quanta (h studio, piacemi il trat- 
tenermi alcnn poco su quegli anni beati, conciossiachè 
in lui s'avverasse n capello il detto della Scrittura, 
che il giovinetto, neppure invecchiando, esce più dal- 
la via ebc ncll' adolescenza inlra|)rcsc. Siccome dun- 
que attestunu d' aecuido amici suoi, c);li si sposò, 
per cosi dire, con lutto l'animo alla giurisprudenza e 
alle discipline che le sono ausiliari , nè mai ruppe fe- 
de a questi primi suoi amori. Contuttoché, pieno la 
mente di filosoSa, e alieno percib da ogni genere di 
pregiudisi e da quello spirito di sistema, che di fre- 
quente offusca gì' intelletti ancora pìiì Incìdi, veneras- 
se la sdensa, purché vera e profonda, ovunque ed in 
chiunque si fosse, volle dà nondimeno seguire grin- 
segnainenli della scuola italiana, la scuola del buon 
senso pratico, che senza tante astrattezze e tante neb- 
biose teorìe investiga con metodo luminoso la verità, 
e più facilmente s' incontra e s' addomestica colla sa- 
pioua. Primo a ineUnarsi davanti alla dottrina ed ai 
glganleachi lavori degli oltramontani, specialmente te- 
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uonfacenle, anche nelle dottrine morali, la via del- 
l' esperienza (lollamente indaj^iilrìce, clic già guiilò Ga- 
lileo e la gloriosa sua sctiula a cogliere nelle cose fi- 
siclic palme iniiDortali. Quanto in ciìi s'apponesse, ne 
faccia giuilisiu etti sqjjuIo cungìungere nlla scien- 
za la cogaìzionc ilclle glorie nostre c il palpilo ilell'at- 
fello per la conservazione di esse e la corona venuta- 
ne nlla madre comune. 

Eiìhc |ioi la rorluiia d'udir prorcssori nelle varia 
purti della giurispruilenza ceccllenti, i liualì, senza uc- 
cellare con fuco e eun prestigi agli apjilausir, saiicvano 
nutrire con solida scienza le nienti, e preparare uo- 
Hiini agVi ardili luìiiistcri dei trilinnali e delle nisgi- 
slralure. Fra essi giovi i|ui sienziimare un Pini, b 
cui perizia nel testo era jiiuttosto singolare che rara; 
un Alessandri, ciie delle Pandette, cnine del drillo ca-' 
nonico, aveva jiieiiissinia c filosulica cognizione; un 
Valeri iufìne, amato ijunlc amico e tenuto in iElima 
di sommo criminalista dui Romagnosi, e dagli scolari 
in venerazione ed amore. E hcnclic il Valeri liisse per 
natura malinconico e taciturno, e, i'ago> di solitudinfi', 
poco amasse di stringersi in nmiclievoli' conriHjionden- 
zc, pur col Gricciolidi buon grado s' inlerteneva, e so- 
vente avvenivagli di rasserenare 1' austera sua fronte. 
Or non sarà chi stupisc», se con silTalte disj.osizioni 
d'animo e sotto maestri di tanto polso s'arricchiva il 
Griccioli d'eletta dottrina, c maturava la dirittura del 
suo giudizio. Per buona Torluna non erano< ancor T«nU' 
ti que'tcmpi.in che si credesse la scienza lavoro age- 
vole di pochi mesi e latto n risparmio di lalicn. e me- 
ditazione, e non ancora sulle labbra puerili, e su: quel- 
le de' bellimbusti e degli- sfaccendati , cbo leggono sin- 



^^ando per uccider la noja, udivagi quel fastidioso 
cinguetiamento. Del futile dir non saprei se pià da 
la protervia o la supina igootiansa: ma à dorarano le 
trailizioni del buono e sempUce tempo antico, in cui 
si teneva per feimo non esservi suilore ohe basii a 
losorcgyiiin: In scioiiza. E il Giiccioli poneva inenle a 
tiuollu ojiiuiniii, K rf^piiiandult; effetto non già d' in- 
tolleranza stilile, ma di ìaboriosa esiieriensa, consu- 
mava i giorni nello studiare su quo' volumi, gravi di 
sapienza e di mole, ehe oggi pei più dormono polve- 
rotì nelle biblioteche. E in essi* aiiprendeva con infi- 
nilo diletto la veradoluiua, che non va mai scompa^ 
gnata dalla modestia; perocdiè dnl satisfare alla sua 
sete tanto più vedeva esser lungi, quanto più all' ines- 
siccabile fontana 9' abbeverava. 

A tanto studio fu condegno wnamaato e pmio 
Ih laurea dottorale in ambedue le leggi , con applauditi 
esami ollennla l'anno 1823, diciottesimo dell' età sua: 
dopo di che si irasfei'iva a Firenze per farvi le prati- 
che d'avvocatura. E eo!à parimenti fu manifesto come 
la ben disposla naliira, fortificata dalla fatica, agevoli 
la vittoria su ipte' pericoli, che fanno per lo più agli 
Studenti scabra hi vi;t; conciossiachè, aggirali di fre- 
quente da una tal quale verli«ine |)er la laurea conse- 
guita, e balzali nel sortice, per molli fiiiovo, d' una 
grande e popolosa cillà, pongano da un canto i libri, 
e ne'saiurnali disperdano i pregi dell' intelletto ed ogni 
più lieta, speranza. Egli dunque proseguiva in Fivenn 
la sua culla» colla, solita alacrità, guidalo dallai stu- 
penda sapienza <li Vincenzo fliannini, lume delbto» 
scana Hagislratura, or Pnsidente del ConsigUo di Sia» 
Ut. Il Bttamom-, dm- dei gt&mù più assmnati 
e stodiflsi', fna quoaili nelle bisogne fonnri- ne abbia 



uiinLM, essere siiili Uirol.nmo l'oggi e il Gricdoli. E 
questi ehho col Poggi, non chi- amicizia, dimreticbei- 
la, e sinceniniL'nte lo pianse, ijuandn immaluro (l'età 
fu rapilo da «lorl.-, dopo aver lusciato uno splendido 
nionunienlD d" ingegno e saperi' nel suo Tratìaiu teo- 
Tko-pralicB sul sis/eina livellare secomio la legiikime 
e la yiMTispnidensa toscana. D" allri aniici pui'c, che qoi 
per la loro inodeslia lascio di nominare, si deliiiava, 
non già in possulempi, ijnantiinijue onesti, ma in aju- 
to e stimolo a ben pensate lucubrazionì. 

La storia, come quella cfie, dandone I' eaperien- 
M dfi' ti^mpi andati, addentra in utili investigazioni, 
c dà ragione della giustizia ed equità delle leggi, e la 
lilosolla speculufiva, che dal mondo delle idee scende 
a fecondare con alilo vivificante i principii eterni del 
lintto, e mena a belle ed inaspettate applicaiioni , fu- 
rono le diicijiliue da lui, dopo la gi:;rispruden>io, piò 
aiuale. E nella storia si de' tempi antichi clic de' cri- 
stiani ei fu peritissimo, come può anche lo scrivente 
Tar fedo, giacché, avendone per sua buona sorte go- 
duto r aniiciziu. lo ha sentito più volte ragionarne con 
tal cognizione di falli e sicurezza di critica, che pa- 
reva non ad altro avesse mai atteso. Fra le o|.ere sto- 
riche della non grande ma eletta sua biblioteca, alca- 
ne, e quelle per avventura che più abonduno di sa- 
pienza civile, veggonsi qua e là postillate in margine 
'"^"o- in quelle postille sono a leggerei line 
osservazioni o critiche o politiche o filosofiche. E cif. 
speeialmente nelle opere del Machiavelli, e tra queste 
" "l'seorei sulle Deche di Tito Livio: lo che ne confer- 
ma la piega principalissima dei suo ingegno a indagare 
ai sempre la ragione prima e il modo e il line ultimo 
^" ""«-^enti. Del che volendo io recare un cscm- 




pio, durò qui lu {jobUIIh da lui uiesaa colà ove il Ha- 
chiavelli, nel discorso sopra il rifonDare lo stato di 
Firenze, scrive; > non tì era costituito un Umore agli 
uomini grandi, che non |iatessero far sette, le quali 
sono Ih rovina d'uno slato. • Il Criccioli dunque, ri- 
chiamandosi alla parala selle, così commenta. ■ Qai 
sta per ruzione. i; Uinola qiianlilù di persone, che ft- 
dcL'iiicono ad un ijuaichu particolare e lo seguitano , o 
iiil una dotirìna. Questa sentenza condanna il inodu-r- 
nu diritiu di libera associazione. È di gran verità jier 
I' estinpio vivo che ne abbiamo in Francia, ove pei 
clvbs, circuii, banchetti, ec. lo slato non è mai fer- 
mo, e sempre rovina, e si passa da uno ad altro, e 
lutti durone poco, perchè coloro che gli sono avver- 
si, formando setta, gli macdiinano contro e lo ftinno 
cadere , e per pari ra^one viene la sua volta a quel- 
ìo che succede. Chi vuol cambiare uno staio si pone 
a capo della parte malcontenta, clic gli serve d' istru- 
menlo per la muttizìoiie appetita. Se i malcontenti sa- 
ranno i meno, la mutazione non riuscirà: però, accioc- 
ché il governo duri, bisogna ciie sodisfaccia ai più, • E 
poco jiìù sollo, quando il MLii:liiavt'l]Ì dire: • se lo 
stuto di Cosimo aveva in ijni'IIi Icmpi tanlo debolez- 
ze (|uunte di sopra sono allugalc, in questi tempi un 
simile stato lu raddoppia, perchè la città, i cittadini 
e i tempi sono disformi da quello eh' egli erano allo- 
ra; • il Griccioli postilla: • ecco il carattere dell' op- 
porttHHti nelle cose di governo, che il Romagnosi po- 
ne a carattere di rigorosa gius naturale. ■ 

Sopra un argomento proposto dalla senese acca- 
demia de' Tegei egli ha un' eserdlacione , In eni si di- 
scute se ad un» stato sia di maggiore utiliii un lel- 
Icratu iilusofo od un valoroso gaerriero. Svolto l'in- 



conirasraiJii |uijn;i|iio , essere per un popolo unica e 
supri'm.n fcliciia 1' aver cittiHiini virtuosi e scambie- 
volmeriti! ossiirviilori de" [iropri diritli, nè utili guer- 
rieri potersi d-ire , se prima non siano educati a virili 
e ad amor vero di patria, ei dà [a preferenza oM' uo- 
mo di lettere, come a quello che, forte di sana dot- 
trina e di bello stile, può bene eihicare a religiose e 
morali e cittadine virtii. Le leggi poi , a voler che sia- 
no ben iNtese, debbono mere esposte in buona e luci- 
i» fonila, lo cbe mal si ottiene da chi nou sia filosofo 
e lettento; come parimenti, a Tolw che siano osser- 
vate, hanno d'uopo delia pobbliea epìnione e d'una 
quakAe eullu» nel popolo, senza la quale l'ignoran- 
za e J" errore awolgerebber le memi. A ciò provvedo- 
no gli uomini di leiice, airi come sono a promuove- 
re itì pubblica istruzione e dilFondeHa. Che se in una 
società incipiente può tornare più utile un guerriero 
che ne rimuova i pericoli, una volta però che siffatta 
società trovisi in qualclic consisleuEa civile, talché, 
moltiplicali gli affari , siano le leggi più difficili a farsi 
ed a percepirsi, ecoe I» necessità dei filosofi e lette- 
rati, sema cui ben presto si provenebbero i tristi offel- 
ti àaV ignoranza e dall' errore. E qui conferma i suoi 
detti coir autorità del: Filangeri. Inoltre, per quanto 
buone le leggi ed istwito sia. il popelo, sioeem'eg» * 
impossibile che restino tutto spenti i- viH o perver- 
si ciltódini, può il letterato smascherarli e umiliarli, 
e ne sentimenti, del retto far salde le moltitudini. Fi- 
nalmente, a convalidar eoli' esempio i suoi argomen- 
W, enumera i benefizi che alle Repubbliche ateniese e 
Minana fecero Demostene e Cicerone. - Mi passerò 
pei di molti appumi storici e cronologici, presi evi- 
oentemente per ajutar ia memoria, c guidarsi con più 



BpedileEza per mezzo alla serie de' Tatti i ma cfae di* 
moslrtfoo pur aondimono il suo lungo amore alla glo- 
ria. Dai quale pariaaenij, accoppiato alla cognizione 
che av«va de' latini sorìttori, eUiemolivo di non tra- 
scurare affitto le cose arlisticbe e lettorarìe, com'è a 
vadarsl in dcuni bhoI penrievl «d aèboui d'«gteticbe 
disqnisìBloni. 

Con pari ardore studiù la Ttlosolìa , e sempre con 
intendiiuanto civile. In questo pure avrei la lesiimo- 
nianea d'allrì e lu min, aveiulolo sovente udito a ra- 
gionarne con cl)iai'i.'xxn , c ^li jistratli principii delta 
mctiifisicn opplioai L' ai prillici casi del foro. Se non che 
(inai pi'O cercarne dotiiiiicnlo dn'vivi, quando le car- 
ie del defunto anipiumanit: ne parlano? Ma qui m'è 
d' uopo premettere un' nwerlenza. Accade speaeo fra 
gli uomini, che un'opinione o un sìsleraa divengano 
celd)rttti e divulgatisstini , e ciò per molte cause cui 
sarchile ttoppo lungo e inala|sev(de il tener dietro. E una 
Tolta che abtùano riempiuto di se le menti e le scoo- 
le, tutti con ìndellnibile ilesiderìo vi s' abbreccltmo ; 
di maniera cbe ogni nuova esplicazione del prediletto 
sistema è, accolta, ([misi direi, con cbbreiia d'ammi- 
razione. l):i[la (piale riiiiunendu come soggiogati gli a- 
ninii c piidnmi'KKiali, non solamente non possono for- 
ra più accol li e. profondi sono impediti di presagirne , 
non elle pesarne, lu conseguenze; intanto che (jucsle 
vengono operandosi e maturandosi a poco a poco, e 
da ultimo in tutta ta loro bruttura o stranezza mani- 
fpsiaadosi . percuotflDO di stupore o spavento quelli cbe 
in buona fede vi sì erano abbandonati. Che se verti- 
^ne eostfbtta offusoa l' intelletto anche ad Domini in- 
vecchiali nella licercedel weio, nissunoficdi le m»- 



caviglie, sp ne rcs la presa la gioventiì , la quale e da 
nalura c dall'esempio degli uomini |iiù reputati c dal 
vergine impeto dell' età prima e dalla generosità ilegli 
nlTelli è portala adamare quanto è grande od ha l'ap- 
parenza del grande. 

Quello che ho detto lo vediamo avverato nella fi- 
losofia, che dal porre ne' sensi l'origine d'ogni nostra 
idea e cognizione fu detta seiisislica. Nel primo quar- 
to del nostro secolo appena un lilosofo per ogni cen- 
lo avresti trovato, che a qnellu scuola non avesse da- 
to il suo nome, ed alcuni anzi con indagini progres- 
sive e ciin più audaci teorie erano venuti a farne chia- 
re le iillime conseguenze, come il Giojfl in Italia, c 
in Francia il Uestuil-Tracy. Questo poi, anche più del- 
l' altro, ern , a cosi dire , l'idolo della moda, ammirato 
come prodigio, salutalo come maestro, e fra il plauso 
il«gli accorrenti dichiaralo quiile oracolo dai l alledran- 
ti. Rra quindi impossibile che i giovani non si lascias- 
sero travolgere dalla correrne, ed il Griccioli Iribntó 
anch' egli 1' omaggio suo nlln decantata filosofia, sema 
prevedere, lo che nemmeno i grandi facevano, ove 
quelle dottrine menavano, e come si conlinuava per 
esse r opera dislruggilrice del filosofismo del secolo 
(lecimoltavo; ché allrimenti, virtuoso com'era, non a- 
vrebbu certo coltivato un sistema, che direttamente an- 
dava ad un grossolano materialismo . al dubbio ed al- 
a negazione d' ogni vinù. Frutto di quegli studi, egli 
la lasciato gran quanliià d'appunli, pensieri, estrat- 
t. memorie, giudizi intorno alle varie parli della me- 
afìsica ed alle opere filosofiche più acclamale, che in 
ta a ed m Francia a quei tempi si pubblicavano. D« 
q >al scrm, andrei troppo in lungo, se volessi parliia- 
n-ente tener parola; onde aecennerft d" un' operetta da 
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lu,i coaipoBta nel 1824, il primo anno del suo sof^inr- 
iio in Firenze, die i anno visi riio dell' elà sua. 

Sono selce ragionainenri o iiarai^ran , noi quuiì ila 
In soluzione d'allrellanli firoblemi (ili)solico-f.i% ili. E, se 
vogliasi non por mente agli errori propri dclln sniiiln e 
dei [empi e » mollH parie eh' è pura r.(ini)iilazÌone (e 
ehe si pretenderebbe di nuovo a diciannove anni in a- 
struse materie?), è da nolarvisi copia di dottrina, op- 



"I* portnnità d'erudisione, rnziocinio nervoso, chioieiza di 

I*<* concetti e di stile. Aggiungi che più qua e più 1;i splen- 

■f*^ de ({ualcbe lampo di più generosi pensici i : tanto è ve- 

1^ ru che la bontà dell' animo sì toglie sempre la mano 

W!l> sopra i sifileroi che le scuole tentano imporre. Ollre- 

lli^' dìchè, se il primo solo n'ecoettnì, ih' è metafisico e 

-li-'' tratta della natura umana e delle sue racoltù, gli altri 

r-^ problemi sono tutti civili , giacché ora discute se Io 

[ f'^ società sìa lo stato naturale dell' nomo, e da quali cau- 

illrit se veramente sia nata; ora, se la società fossi' primi- 

! il!» tivainente perfetta , o se tale addivenisse ]iev isvul^cr- 

inl« si progressivo; e qui pone in luce quul sìa In legge 

ligi naturale e la scienza del drillo publj)iri>, seguendo le 

H,K tracce del fìomagnosi; e là melli.' in sodo l'origine e 
la natura de' dritti e doveri umani; e altrove liballe 

!«à y errare grevissimo di coloro , che affermuno I' uomo 

M> nato per essere iiuocievole, e far getto della naturale 
sua indìpendeDEa, quando entra nella società de'suoi 

fii Rimili. Tra questi diseonetti il pià osservabile, a mio 

g senno, è il quarto; nel quale, dopo avere investigalo 

0 nella natura stessa dell' nomo 1' origine delle leggi e 
la loro necessità, ù fa strada ad esporre le opinioni 

^, intorno alla legge naturale emesse da più scrittori si- 

^Tji no ad Ugune Grouo, jier la cui t^ra il drillo pob- 

^ blìeo risorse s vita novella e più splenilida. Termina 
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i|uriiui II ragionninenio coniuinndo ijuei piihhliciBli , che 
vollero provure esEcr naturale all'uomo lo Sinto di mv 
lituiline, e dicendo utilissimo si lo studio del Groiio, 
del Puffcndorf, del Barbeyrac, del Mimiesquicu e d'al- 
tri pri^slaiiti scrillori, ma dal solo ttnmagnosi palerai 
ottenere la scienza vera del nalui-ale e puLbIico drillo. 

Per siirmii studi liovvicinavasi alla prediletla giu- 
risprudenza. E qucsla fu veninienle \a provincia che 
|>ei'corsc come sua propria, e nella i|Uoie Irasse a cera- 
pimenlo lavori per importanza e mole maraviglìosi, 
chi voglia tener conto dell' età sua di venti a ventiqual' 
irò anni, e del lcni|m che nelle pratiche e negli eserclii 
forensi doveva occupare. i«er lo che non potrebbe In al- 
tro modo spiegarsi tanta copia di scritti e letture serie e 
faticose, che supponendo ciò ch'era di fatto, averceli 
nei geniali suoi sludi consumalo ipielle ore che altri 
danno alle voluttà ed alle ricreaBÌuni dell' nnimo, Nel- 
l'unno 1820 scriveva un Tmllalo di dritto cammeo, per 
esercizio, io credo, e per ordinare metodicamente le 
cognizioni che in quella scienza egli aveva, e in un 
volume disporle che potesse ail ogn' ora aver Ira le ma- 
ni. Col medesimo scopo e nel medesimo anno un al- 
tro lavoro intraprendeva e compiva in quattro grosii 
volumi di minuta e fìtta scrittura ad illustrare il libro 
secondo della Istituzione imperiale, desumendo le illo- 
strazioni dalle opere voluminose del Voet, del Bohmer, 
dell Emcccio e del Vinuio. SI giovane e in si breve 
lenipo, n„„ Bolamenle leggeva, ma convertiva in suc- 
co ed m sangue scritti gravissimi 1 Altri due volami 
dell anno 1829 contengono memorie di giuTisprwtena 
y o e cronica, disposto per ordine alfabetico; re- 
perlono giovevolissimo, in cui sì vede a un'occhiata 
quanto è a sapersi più utile nelle varie parti della scien- 
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SB legislativa, e quali siano gli scrillori che delle sid- 
gole pam abbiano meglio o più distesamente trattato. 
De medesimi anni sii incirca e un altra opera mlilo- 
lala: (ititda oUo sAitfio delle Pandette giuslmtanee secon- 
ila \l sistema delle tslituxioni imperiali. laccio il altri 
lavori per toccare di due dis ..■i(ii7.imii nrcadciMii'hi^. 

Nella prima, eh' è sulla imhblkilà de' tvilinnaU. ci 
prende a svolgere e dichiarine liucslo ]i;ìsso \M Bi'e- 
cariu: • Pubblici si:iiiu i ^ill<lizi e piibblielu^ U: \n-o\-e 
del reato, jierclie j u|n:)iiin(;. eh e forse il solo ce- 
mento della società, imponga un freno l'Ila foi'za ed 
alle passioni, perche ti popolo dica: noi non siamo 
Bchiavi e siamo difesi; sentimento che ispira coraggio, e 
eh eqmvale ad un (ribulo per tin sovrano che intende > 
SUOI veri interessi. • Dopo di che scende a dimostra- 
re con assai \igarc di raziocinio Ingiustizia della pub- 
blicità nei ijiudìsi , < che vale quanto il dire (sono le sue 
parole) la coerenza co' rap[iorli reali e naturali delle 
cose, dai quali emiiiiii la vt'iii iegK" <!' natura , al cui co- 
spetto debbono chinar la tt'sl.i j^li uinnni legislatori. • — 
Ci tratterremo alquanto più intorno all'altra disserta- 
zione , che fu letta nella senese accademia de' Fisiocri- 
lici l'aprile dell'anno 1832, giacché fu stampata nel 
tomo decimo degli atti ili quell'accademia, né del Gric 
ciuli altro abbiamo <ti pubblico, tranite questa ed una 
congnltaaione, di cai porleremo. 

^traneo del tulio alla scienu legde, siccome de- 
gli altri scrini ho accennalo dì volo, così, dovendo 
dire del merito di questo ragionamento »il moda col 
quaie potrebbe studiarti nei difillo romano la giurisprti- 
densa cttn'fe propriamente detta, mi sono rimesso al giti* 
disio fonnaione,' a mia rìohissta, dalthiaro avv. Giu- 
seppe Panatloni , della cui amieiBia mi pregio. — Se- 
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scìenlilico si collegano di IlìciI mente. 11 Grìccioli dun- 
que, benché desideri la conscrvazinnp di'' ruTiiHni le- 
sarì, vorrebbe ciò nondimeiia che si riiiniioiv'ssn lui 
testo per gli stadi della giurisprudenza, dui quali do- 
vrddiesi in appoaiti prolegomeni delineare, a così di- 
rei i contorni, e toccare delle sdenie affliti a qaeilÉ 
del dritto. Vorrebbe quindi che alla giurìsprudrasa ci- 
vile il disegno degli studi si liniilasse , ma soiizà omet- 
tere i fonti lilosolici, slnrici e logici della medesima, 
per tal modo riunendo le parli assegnate a queatii seicn- 
za dal LeibtiiU, dùlallifa cioè, storiai, eaegeticii i; po- 
lemica. 

Da (lUfflta sdU (i;i nn.ilisi ofinurm wiHrh clit il Gric- 
cioli non |ionova inn^inzi un iIÌsl'i^jio inleio e liiiilo, 
ma rendeva solo ragione d' un suo c,oin;ello. E [liirmi 
che di pili non si [lossa pretendale in un discursn aeta- 
demìco, quando i germi precipui dell'opera ch'egli ve- 
deva chiara nella sua mente sono stati lucidamente ed 
acconciamente trattali, e la sua dissertasione «Ila ve- 
ramenle un pregio razionale ed una giuridica utilità, • 
per usar le parole dell' avv. Pan.iltoni. 

Da quanto siamo venuti esponendo si fa manife- 
sto ehe l'ingegno e lu studio avevano reso il Griccio- 
li slimaiiile per dollrina ed autoriti'i, nel tempo stessq 
che l'assiduità e la solcrziii a profondi laviiii lo ave- 
vano salvato dalla Icggcroz/.a e dissipazione in etic suol 
cadere la gioventù: onde la specchiata integrila e pro- 
bità, che insieme colla stima ispira fiducia. ISiuna dun- 
que mancavagli di quelle parli , ehe 1' ottimo avvocato 
costituiscono, e lo fanno degno della palma meritata- 
gli dalle iatiche. Di che abbiamo altra prova io una 
dotta eonsnltaaione da Ini puU>lÌcBta nel 1840. In essa 
ei scende a patrocinare la veaerabile compagnia de'fiiO 



scipUnati, volgarmente detta delta Hsdonna Mito le lolle 
dello spedale , contro l' avv. Girolamo SeW, allora quu- 
do piativaBi d' una prelesa ammissione a luoglii di ttn- 

dio fuori di patria, già islìtuiii dal b«iemerito m. 
Marcello Biringucui a favore de' giovani senesi studenli 
legge, L'avv, Panaltoni , anclie su ciò interrogato, cor- 
tesemcnle scrivevami che il consulente si nelle cose di 
fatto che in quelle di dritto adempieva aU'nfficfo saa 
• con ordine, schiellezza e solidità di ragionamento. ■ 
Ai che si può aggiungere non ullimo pregio di questo 
scritto essere, a mia sentenia, le indagini e le cariose 
notizie, che mostrano il Griccioli assai perito nelle co- 
se della atie patria. 

Ma poiché una tal qnale sordità ognora crescen- 
te impedivaglìrescrdrio decoroso del fon), prosegtien- 
*> egli 11 ]svorare privatamente , potè vieppiù arricchi- 
le la Bua mente di molta e varia enjdiaìone. Hello ma- 
àio ei passava lunghe ore, intere giornale, dimeotica 
del mondo vano che danzavagli inlorna, e tutto assor- 
to nel conversare co' sapienti, e le sentenze e la dot- 
trina e la sicura espcrieni-.a tesoreggiarne, tjuindi sem- 
pre più rairoriarglisi 1. volontà, e la ..Ida menle ,i- 
dMlrarsi ed invigorirsi a sorrider,: delle diUlcollS e de- 
(Il oMoooli, che .01,0 spanracchio ai pusillanimi e . 
T«el mgejni prima ,,„,„„|^ 

„ , ' P" ineuezi, a soitoneme le lotte, 
, ■ ""P^'uti a generos. aapirailoni, codardamn- 
le s, prostrano nelf l„,„i,. ^„ ^ ^ „ 

"l,'""'"" ■"•"«lo.ch. vennae metal ai doveri ed 
■Ne convenienze sociali, „ dim»ilio»« di hr parie 



nfco"!!""' <^'"ì "uzi, ugni qiial Tolta un a- 

l'""i. «Sii fu pronto a«„pie , ,odia(«5 
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vcdaleiEB e cortesi! e sinccrìtfi e disiiileregge, e per- 
ciò appunto facciasi ogni unno registrare nel ruolo de- 
isti av\ocali. Né pochi furono! favoriti dn Ila sperimen- 
tata suit scienza : giacché ho veduto io medesimo as- 
sai scritti di lui pcrtiuenli a emise private ch'egli ajU' 
luva, secondo I' uopo, di concigli , <Ii voli , di discussioni. 

Deliberalo pertanto di non perigliarsi nelle conte- 
se del foro, argo menta vasi di condurre in casa una 
sposa, e ben s' apponeva. Percioectiè dice il Crisosto- 
mo (trad. del ean. Bini), che • moglie savia e man- 
sueta (e tale ei seppe sceglierla) fa prode al marito. Tut- 
to gli renderà facile e leggero; lui agitato nel mare 
della vita ridarrà, a nio'dì nocchiero e^ierto, in por- 
to di pace, e caccerà la procella dallo annuvolato ani- 
mo. Le sue parole , condite di prudenza e di dolcezza 
scenderanno sulle jiiaghe di lui più molli che balsa- 
mo. • Così apparecchia vasi l'inelTabìle soavità delle do- 
meslicbe gioje, delle quali ninno era per verità piit 
deyno di lui. Poiché, religioso com'ei-a, avrebbe avuto 
durevoli e S'.mjire da un'aura celeste ringiavanìlt i 
piaceri della famiglia; virtuoso, avrebbe potuto gotte- 
re in tutta la pienezza ì) gaudio pii) sacro dell'uomo 
quaggiù in terra , quello di veder fiorire e crescere nei 
figli le proprie virtù; uomo in somma tutto di studia, 
nella tenerezza delta compagna e nelle doloesae delle 
core paterne avreUw raaawenala la fronte pel cooii- 
noo meditare aggrottata e severa. L'avvenire dunque 
deliziosamente colorivasi agli occhi suoi, e gii pregu- 
stava quanto sia forte e soave 1' amore fatto santo da 
Dìo col nodo che umana potenza non può discioglie- 
re; quando nell' anno 1831 giurava la sua fede alla 
donieOa sua ooociltadinB conlessa Camilla PicciAimitii. 
Da)l«4nale«U>e sei figli, .citelli formarono intorno a- 
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lu.uMd, uiust!ppe,.or laurealo in ambe le leggi 
til avvialo nelle pimiche dell' avvocalura; Viltoria , spo- 
sa del nob. giovane senese Giulio Cospl Blllò; Giovan- 
ni, alunno della regia militare accademia di Torino, 
ond è per uscire nliiziale; Luisa, Giroiama e Giulia. 
Olio (inni dopo il suo matrimonio, mancalo ai vivi il 
padre, e rimasto egli alla direzione della casa e del- 
la parie di retaggio che gli restava dopo la divisione 
fattane col fratello Silvio, tu mestieri cbe rimcllesse 
alquanto dell'assiduità negli studi, per volger 1 anime 
a curare la domestica economia. ImperoechÈ gli stava 
Dito nel cuore, essere tra' doveri principalisaimi d' un 
buon padre imn solo il non dissipare nk Irascurare il 
patrimonio de' ligli, ma ancor procacciare con ogni o- 
iieslB guisa di migliorarlo ed accrescerlo, non gii per 
la bona di farne inillanleria, ma per tenere nel de- 
bito decoro la famiglia, e con ottima educ.sione «tin- 
gere pm lorlemeule i nodi del sangue. Nell'ammini- 
.«ra-ione periamo delle sue cose spiegò ,0.11' aceorji- 
nienio eh cr.gii abituale. Q„i„di ,iv,dcr le ragioni del 
sunallerni, e far loro, all'uopo, incoraggiamento o ram- 
pogna ■ impedire coli' ontiveggenia e la vigilala la 
nialaledo, per non esser colto a un'insìdia, o rispar- 
miar la vergogna a qualche malavveduto i rendere o- 
I"" i f-ssessi eampcslri, o ammollcn- 

«og. se petrosi, o ,li„„dandogli se boschivi, o inca- 
nal lido a corso meno dannoso le acque, o ammeglio- 
.0 0 le abilasionl de' coltivatori i volgere Qnnimenle 
n ti, lo e per luuo „ ^ 

allo scriinni- 1 """n" arelle, esatlo sino 

scrupolo nel compensar le fatiche dell' operajo , or- 
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dinatÌB^tao nel tenere t) computo de' suoi proventi , e 
nel proporzionare siSaltamL'iili! a questi le spese, che 
la famiglia niente avesse mai a solTiire |ier inopinati 
accidenti o disastri. Cosi, piovvodcnJo al mantenimen- 
lo decoroso de' suoi più cari, dava prova ad un tempo 
d'animo nobile, e ndle faccende amminislrative rcn- 
dcvasì notabile per abilità singolare e per delicata co- 
scienza. 

Non poteva pertanto restare ignoto al governo il 
rispettabile cittadino, il dotto giureconsulto, il probo 
e perito anyninisl rotore, essendone chiaro per esperien- 
za che ai pubblici affari meglio presiede chi meglio cu- 
ra i privali, e in tutto è guiilato dal lume d'un col- 
to ingegno. Per lo che fu eletto Gonfaloniere del co- 
mune di Poggibonsi, nel quale ufllcio, lungamente so- 
Btonulo, [u onoriUn dal popolo, che in lui venerava la 
santità de' eojlunii , ed era grato all'ardore eon che 
procacciavaKli titìli cose; talché negli anni ÌSÌ7 e 4S, 
in cui ^ui)!iuii speranze della nazione priui;i abbaglia- 
rono le Hit'iili.poi |iei- ceeilà funesta scapeslrurona a 
eccessi , al Griceioli, benché .ivvcrso il i]iiii1sì;ìsÌ intem- 
peranza, nissinio della pìeiii; s^^iiinz.igli^M^ì fu anljto di 
fare oltraggio. Anzi non solo inolTcso , mn gnanlato con 
rispetto, passò egli tra qncgl' impeti, che pur trop- 
po violarono diritti sacri e ancor più sacri doveri. £ 
lo stesso gli avveuae dopoché fu trasferito a i^esiede- 
reil municìpio di Uonteriggioni. Nel medesimo tempo 
che stava degnamente a capo di quei comuni, fonuava 
parie del magiairalo municipale di Siena, ove, rimasto 
vacante il seggio del Gonfaloniere, egli, come primo 
de' priori, n'eseguiva le veci. La sua famiglia conserva 
una quantità slragandc di carte , k ijiiali attestano qual 
operoso amministratore egli si fosse, e in qual ordine 
perfetta volesse tenuti gli atti de' suoi ulTici. 
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VntBva IH qiieslo mentre la cai it-a Ji Provveililo- 
re ilcir Univei-silà, ed il niinislero dell' islriiiioiie jiub- 
blica itecretava, il 2i luglio 184'J, che una dejiutiiziu- 
ne , coriiposlB dell' avv. Griccioli e di tre proressori , 
avciise lu presidenza dell' Ateneo, finché non fosse no- 
minalo il nuovn Provvedilore. Ma, contuttoché gli af- 
hri dì più rilievo (ossero alUdati alla depnlaùone, pur 
nondimeno al Griccioli si commetleva la oorrispondeo' 
sa colla superiore aotorìtà nelle cose più semplici, co- 
me anctie il lisiedere nelle glanse al Provveditore a»- 
segnate, sorvegliare le scaolc, la cancelleria e l' eco- 
nomia » ammonire e richiamare al dovere i sobalierni, 
e, se urgente il bisogno, pnnire gli studenti coli' ar- 
resto d* un giorno in casa. Ma poit hè meno di quat- 
tro mesi fu in quel!" nHicio, essendo slato il nnavo 
Provveditore eletto ai priini del successivo novemJjre, 
e quei pochi mesi furono cliiiisi per intero nelle vn- 
cawu: auduinali, non molti, ciiiii' è a credere, furono 
pel Griccioli jjli alluri. 

Ma il governo, pro\alo eh' fiblie unii volta quanta 
fiducia in luì potesse riporsi, riser(i;ivngli un campo 
A' ardua cultura nella direzioni; del iiatrio Arcispedale 
di santa Maria della Scala; uIBcio sopra ogn' altro scabro 
e difficoltoso per la tanta varietà e moltìplicità ddle 
Btlrlbutìonl, che mollepHce e avariata alliliidine e pie- 
ghevolezza di mente richiedono. Cwcìosaiacbè, a non 
parlare d' una l asla amministrazione e degli addetti abbi- 
sogni di essa, abbiavi gran numero d'ordini e norme 
e leggi e regolaiiirnti da osservare e procurarne l'os- 
servanza , lodando i meritevoli . e correggendo i tra- 
sgressori con rabbuili e punizioiri ; e gran perizia si 
voglia d^ affari civili ed economici per lo molto numero 
M censi e livelli e contratti e compre che occorrono 



sd ngn' istante; e gagliardia d'aDimo ed accortezza, 
condite d' alTabilità, siano necessarie per deslreg^are 
COR aomini diversissimi non solo per indole, ma per 
educazione ed abitudini; e d'infaticabile vigilanza sia 
d' uopo per rimediare o impedire gli abusi facilissimi 
in chi ha sempre sott' occhio piaghe ed infermila, e 
la mala fede che nel maneggio di tante cose agevol- 
mente potrebbcsi insinuare. Chi poi bene addentrisi ncl~ 
la natura dì queir ufficio, iruverà essere indispensabili 
per chi ne sia reggitore qualità fra loro di sparai issìme, 
quali sarebbero un' accurata cconumia per causare il 
pwicolo di fallire, almeno in parie, allo scopo dell' i- 
Stitnto, e insieme un opportuno larglieggiamento, trat- 
taodoBÌ di sovvenire a misuri spesso inquieti ed in- 
contentabili; e se vuoisi per una parte ^ igore indoma- 
bile di volontà per opporre il petto u resistenze ogno- 
ra rinascenti, dall'altra non può farsi a mcuo di quel- 
la flessibile benignità , senza cui noji siucbbevi per le 
infelicità umane elBcacu sollk'su. A^i^ìim^l uhi-, mm- 
tre le autorità superiori cum^niUiiu lì^iimmuìu lid (issi:r- 
vanza esatta degli ordini, la vloli'iiiia pii't o niriiu gra- 
ve delle infermità, lo zelo, toloia eccessivo, benché 
sempre lodevole, de' medicanti, l'attenzione che |iun- 
gono le famìglie all' istituto benefico aperto per loro, e 
mille altre circostanze , cbe sarebbe lungo il discorrere , 
vogliono piuttosto lar^iezza ohe parsimonia, e possono 
rendere Inevitabili alcuni tresgredimenli alle ìi^. Per 
lo che, ripensando io meco slesso alle ìimumerevoli 
dilBcollà, m' è venuto fatto di coinincerini , non esser- 
vi forse intenzione si retta nè si ferrea volontà, che 
in faccia ad esse non abbia a spezzarsi. 

Contiittocliè dunque il Gricciulì, come alibiemo 
veduto, avesse aointo di poderosa fermezza e premu- 



roso mi MiiB, ciij nondimeno ebbe l.lvoln ■ pponn 
"jnegh amarissinii scoramcnii , che sempre accompagna- 
no la lolla del dovere conlro gì' inciampi esleriori. Kan 
era egli perù r umno da cedere e proslrarsi per larve 
paurose: che anzi a mie uomo invesligù i modi me- 
glio acconci a rinscire, ne misurfi le malagevolezze, 
e quindi con risolula e perseverarne ardilezza gli po- 
se in opera, non dandosi alla balla delle violenze, nè 
abbandonandosi a Iroppo vive speranze. I.e Figlie della 
carila „„g5|i consolazione e d' amore per 

81 infelici, le quali, meno per colpa degli uomini che 
dei lenipi Irislissimi, avevano gii dovulo parlirsi dal- 
1 ospedale, egli, , far pago il caldo dciderio del go- 
verno e de' buoni , subilo adoperò che lornassero a con- 
rorlaro le angoacle, e presso il guanciale dell' agonia 
nnirancare colla pielosa assislcuza i morenli. Cora non 
mai benedello abbaslanza da ehi voglia considerare, la 
soavil, cariialiva de' modi esser valevole, assai più che 
I medieamenli ed i cibi eleUi, , raddolcire I'. marezza 
de palimenil. Impereioech* la fronle accigliala del me- 
dieo_ osservalore ed il freddo afTacccndarsi del merce- 
nario non hanno mai giovalo né gioveranno ad alle- 
viar e pene d'un povero infermo, se ad assicurare la 
■ l' li', »°» eoneorra la religione asseeond» 

'" """ '™iglia che vigila presso il lello, 

ed',,; .'''""" •'""' P'=l« « ilonzelle a cl6 

eoi eaie e consacrale per volo. Perdonisi la breve di- 
gressione in grazia dell, criailan, solleeilndine del Cric 
ciol , i qnale parlava in„i,re railenlo suo sguardo io 

S 

luna era so. Uh "'"l"'»"" 
che os.or.r „' ■ negli. Uri .ifari . cosi an- 

osaorvo neli' adeaipiere a' nuovi suoi obblighi , for- 




tcmciilc volle che tulli i suballfirni [iure l'avessero io 
quel servigio molteplice, int.rDjciatissjmo. E acciocclié 
nlssuno ti-oviisse modo ili sottraisi al dovere, eserci- 
laiido egli diligenlissiiua vi^ilun/a, uìicIk: nel Gtto del- 
la iiolle roiD|ie\ii il solimi o lo sliiiliu od II conver- 
sare dello faini;;lia i'- lU;' [liiì iiniiiii suoi, per recarsi 
tacilo e iiins|icllato a vedere con gli ocelli propri se 
neir ospedale ognuno fosse al suo posto. Accenno dì 
volo delle cose priiicipaliasÌDie, giacché, se volessi o 
potessi distesuraente far parola dt tutto eh* egli operò 
in quattr' anni per queir istituto, avrei alle mani un 
troppo vasto subbietto. Egli ha lasciato una gran mo- 
le di scritti , coatenenli per ordine gli atti e le merao- 
[ie di quella sua amministrazione. 

La quale era perciò lodatissima dalla regìa Corte 
dei conti, [lerocehc net documento del '^n luglio 1804. 
con che si approvava l'amministrazione econoniiea nel- 
l'anno 1802, dicevast, doversi allo zelo ed ali oiiero- 
silii del Reltore, coadiuvato dalle biioie di ciiiila. il 
rtgulurc andamento delle cose animtiiistrativi; : lru\ar3i 
nello spedale degl' infermi diminuite le spese ed accre- 
sciute r entrate con maggior numero <!' ammalati che 
l'anno avanti; nell'asilo degli esposti essere sttio, olire 
al preveduto, un numero di 106 ragazzi. Io che dava 
ragione delle spese superiori alle presagite; essere fi- 
nalmente il Rettore degno di lode per aver saputo e 
saviamente immaginare e termamenle sostenere le ne- 
cessarie riforme. E la prefettura di Siena, per commis- 
sione del ministero degli affari interni, scrivevagli il 20 
ottobre, che il Principe, nel sanzionare l'approvazione 
della Corte dei conti, riconoscente alla solerzia e dili- 
gema del Griccioli e pienamente appagatone, lo in- 
cuorava a conldnura le nie cure, aneke ad etempio de- 
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I itegi isninli di pubblici! bens- 
Iicenzo. 

Tal fu la vila , a dir cosi , estPriorc ileN' ayv. Gric- 
ctoli. Che se a porla in luce ha fatlo mala prova ili 
SL' il debole ingegno, Iio troppo a lemcre che mollo 
pili non sia scorso a dirne In forma dell' anima. 

Ch'egli Livesac perspicacia e buona cullnra d'in- 
gegno, ninno cerio di coloro lo neaherà che inlima- 
menlc il conobbero, nè clii, non stando a ciò che 
di lui b pubblico per le slampe (poco per avventura 



aden 



. Ouc 



lo),' 

igegno ti rendeva critico sa- 

0 In superDcie, e nel midol- 
oni internandosi, gli faceru 

1 e i difetti della sostanza ili 
mente gli aspetti, appreiiar- 
'ne delle porli, c disculcrne 
iiione e con quella copia e 
nbile. Per lo che ne'giDdiii 
usia e la dirillura ben armo- 
erudizione e senza l'ambi- 
ibnlla a comparir qualche 
■ne dell'intelletto lo facesse 
niente e con senno, contut- 
loso, non mai si piegò al 

cui anche gli sbarbatelli 
il qualche vernice d'islru- 
lopedie pc' fanciulli) mon- 
on un frasario franco-tea- 

e teorìe, imbrattano del- 
e dei grandi. Egli per lo 
eri suoi con amabile peri- 
ìicurezza dell' intimo con- 



vincimento, senza cui non giustezza nè critica ge- 
nerosa, (DB scapigliate e non di rado Tinilente ilecla' 
mazìonf. 

Al dono che <teir ingegno avevagli fatto )a Prov- 
videnza ei rispose con amore e perseveranza. Nè qui 
ripoleirnin igiinnli) egli studiossi di collivarloi mii ben 
lorncrenio a ciò che per noi fu solo nccpnnalo, come 
cinÈ la si'ria e non inicrrotla fnlica lo [ircservnssc dai 
vizi di' olà giuvanilc ussai comuni. Col |)ensicro infat- 
Il sempre rivolto silo studio, colla menle ognora occu- 
pata (la qtteslioni giuridiche e filosolìche , col deside- 
rio (li legg(!rc c meditare i più solenni scrìttoTÌ di giu- 
rispriidcnM e di storia, egli quasi non ebbe tempo di 
porgere orecchio a seduzioni voluttuose, e dissiparsi 
nelle biigete compagnevoli degli seioperali. Una volta 
dnnqne cb'eUie passata l'età pericolosa nel gustare 
le arcane soavità dello studio, ^i fu agevole il pro- 
segalre nella via felicemente intrapresa, e instem col 
costumi serbare intemerata la fama. E qui cade in ac- 
concia r osservar con Orazio che 

Nalwam cicpeHiis ftirca, tamen usqne recurrit: 

imperciocché, sebbene con avidità studiasse una filo- 
sofia eorrompitrice d'ogni senso morale) pur nondime- 
no ei volle e seppe traicrsi caro il pregio della costn- 
mateizB, di modo che non vi fu dente maligno, che 
riuscisse a ferirlo co' mor^ suoi. 

Se non che alla ben disposta natnra in lui tà con- 
^nnse la relij^one , troppo convinto eom' egli era che 
le forze -ninane, se da nn ajuto soprannaturale non sia- 
no corroborate, finiscono nella flacchezEa. G il senti- 
mento rd^poso era in lui, al pari della scienza, pro- 
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locuo oa aliiuciilHlo da rreijuciiti u gravi letlnre, giac- 
ché molti segni fanno evidente aver egli spesso preso 
ditello della santa Scrittnra e d' allri libri ortodoBsL 
Ni mi si D|)|i()ngu esser la religione più nel cuore che 
nella niente , e la sacra fiamma tenersi acoesa più dul- 
ie aspirazioni dell' affcllo che dal meditare sn' libri; es- 
aendocliè raramente si volga a studiare nelle calloli- 
che discipline chi non ha la fede nel cuore: e niuno 
vorrà contrastarmi che, se delle molliliidini è proprio 
il credere eiecamenle , per I' uomo d' ingegno è inve- 
ce un debito sacro l'internarsi con ossequiosa e dot- 
la curiosità negli arcani della scienza divina. Peroc- 
ché, mentre T inlellclto viene illuminandosi ai raggi 
che il Padre de' lumi ne manda, il cuore puranco a- 
presi a quella luce, e a poco a poco s'inllamma; on- 
de poi nasce ira 1' uomo e Dio quel commercio soa- 
vissimo , che s. Paolo chiamava conversazione nei cie- 
li. E queslo appunto è ciò che ha di suo proprio la 
cognizione delle cose di Dio per chiunque con animo 
sincero la cerchi. E poi non fu lo religione pel Cric- 
cioli un solo esercizio dell' inielletlo , ma si ancora uà 
bisogno vivo del cuore, o lo scrivenle lo tia veduto 
le cento volte nella chiesa d'una parie spopolala della 
ciltà solitario e raccolto nella preghiera. 

Che se ardeva in quel petto la carità verso Pio. 
vorremo noi credere die quella del prossimo vi taces- 
se . Chi poirebbe affermare che il Griecioli ne conla- 
mmasae la fuma con maldicenze? o con accoric insi- 
nuazioni inducesse sospetti sul conto altrui! o sì com- 
piacesse d' interprclare sinistramente le azioni o i delti 

alcuno ' Vorrà dirsi che fu talvolta crudo e ostinato, 
Perchù 11 dovere obbligavnio a vigorosa risolutezza? o 

" "P"""'' P'''- la voce autorerole della coscien- 



za, alla quule non è nomo dabbene che possa cbinder 
le oreccbieT Nè fu sordo al gemito de' poverelli, cw 
so con tutta ceitena che di sonfenlmenli era largo. 
Vero è che non andava buccinandolo per le strade e 
le pfoEEe, e adoperava in gnisa che ne fossero consa- 
pevoli soli i beneficati; poiché teneva altanieiUe im- 
presso nell'animo l'evangelico insegnamento, non che 
gli estranei ed i vicini, neppur la sinistra dover sa- 
|iere ciò che si faccia la dL'sIra nel!' atto di porgere 
l'elemosina al derelitto. 

Da rjiiustn salriezz;) di fede pigliavano eano tempe- 
ramento te sue virtù civili e domesliche. — Amb la pa- 
tria, e fu tenero ijuani' altri mai del progresso e della 
prosperità nazionale: ma, esperto com'era neOa Storia 
de' (empì andati, non credè che il riaorf^mento della 
nazione si maturasse dJ balzo e quasi per òpera d' in- 
canto; speranza incomposta, per cui parecchi o mal- 
canti o spensierati agitatori trasmodarono a rovinose dìs- 
orbilanze: ma gì era convinto che la civile e politica 
risiaurazione d'un popolo debba laboriosamente con- 
quistarsi per vie di moderali e ben peiisnii itrogredi- 
menti; che intanto gli sforzi degli uimiìni eliiaroveg- 
genti sì volgessero alia forte edocazioni: dui |iopu!o per 
lunga infingardaggine addormentalo; elle insomma i' in- 
tempestivo tumultuare non ad altro avrebbe aperto la 
via, M non a certa caduta. Se con gli uomini più as- 
sennati ei ben s'apponesse, lo attestano le rovine che 
ci vediamo accninulate d' intomo. 

Fu amico a tutta prova sviscerato e costante; poi- 
ché le amicizie sue, contratte le pili fino dagli anni 
primi, e non fondate sull'arena delle giovanili passio- 
ni, ma nel eonsentimenlo pel cullo della nrtù e della 
Bcienza; si mantennero ìnerollabìli e sempre vive di 



v-dioii; i: ui Kiu\cniu: ne avviiTTHlursi ili li'Nip]. ne mu- 
tare di circostanze, ne acijuislare lìloli gi'iililizi \ieek 
fortune accresciute-delia fnmiglia poleruno mai rallen- 
tare, mollo meno poi spezzare ijue" vincoli elle avessi; 
stretti una volta. Nè ciò gli si atlriliuiscn a piccolii lo- 
de; conciossischè veggansi tulio giorno esem|u di leg- 
gerisMime teste, che si gonfiano ad ogni soltil fimo di 
prospero venlo , e pare che non più si tengano per fi- 
gli d' Adamo. A conferma di mie parole potrei qui nomi- 
nare alcuni che, da lui corrisposti, sempre gli furono 
tenerissimi , ed altri pure che, quantunque non inlrin- 
seci, furono SBnijjre da lui irallali colla medesima e- 
spansiono di bontà e cortesia. Né inCngiraento era que- 
sto o dissimulnziime; poiché fu egli per lo contrarlo 
aperto e schiettissimo e costumato a operare e parlare 
secondo che i" animo dentro detlavagli. 

l'er la famiglia poi fu, meglio che padre e marito, 
un angelo tutelare. Mi restringerò abrevi parole, per- 
ch é mia opinione, i piaceri, le gioje, le intimitii della 
vita domestica essere di cosiffatta natura, che parmi qua- 
si uno profanazione l'esporre agli occhi di tutti quel san- 
tuario. In mezzo alle pene, agli affanni, alle amarez- 
ze interminabili di questa peregrinazione morlaic, i 
negli affetli di famiglia cosi profonda soavità, che le 
anime gentili la possono sentire si,' ma non dirla mai 
degnamente. E il Griccioli era V uomo nato fallo ad 
apprezzarne la dolcezza e la santità; per lo che nel- 
I esuberanza dell'amor suo verso la sposa ed i figli 
era commisto q„el non so che di rispetto, che dà pro- 
va d una squisita delicatem. La famiglia era per lui 
un convegno, dirò cosi, religioso, nel quale, come le 
la coni™ "M"iclce l'estasi del- 

contca.pla«,one. ei cercava un rifugio contro le con- 
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tamlnnìoni del miAido e un sollisvo a' diuturni sta^ 
e agli affari. Ed ivi una candida ilarità, una vena grs- 
xiosissiinn di lepidezze, un'amenità d' atTeltuoso lin- 
guaggio che innamorava. Quante mai volte, turbalo dal- 
la lellura delle passale intquilfi umane e dalia vista del' 
Ih presenti, talché quasi useivagli la maledizione dal 
labbro, non trovò egli nel seno della fnniiglia il confor- 
ln della aiieranzn in giorni incn rei, e vprgo i colpe- 
voli nniorosissinin cmnjiassione, credendogli più infelici 
che scderali ! (jiianlo volli- alla iiicnle nlTalicalii dal nie- 
iliiure le cure della consone e. dei flglt non porsero 
riposo l'd alleviamento 1 quante volte infine tra le pS' 
reti doinesliclie non ai niaserenò la sua /ronte corru- 
gata dal pensiero d'una vasta ammìnìsirsBÌORe e dallo 
scoramento, clie agli animosi pure s' appiglia, neìl' in- 
contrare ad ogni piè sospinto un inciampo ! 

Non pago però degli esempi che d' austera probi- 
tà dava a' suoi figli , né dall' amore ardenlissimo con 
cbe p rosegui vagli , volle che fossero nobilmente edn- 
catì: le femmine da buoni tnat^slri in casa soiio gli oc- 
chi materni, i muschi nel collegio Tolomri. E lo scri- 
vente, che ad ambedue fn maestro di belle lettere, 
puù far piena fede che sempre moslrnronsi ben coalu- 
niuli e studiosi; e come Giuseppe nel 1818 ebbe pre- 
miati i suui componimenti italiani e latini, cosi ncl- 
r anno dopo Giovanni fn meritevole dell' accessit. Com- 
piuta poi la loro islitnzione in collegio, il primo in- 
traprese all' Università gli stadi legali, in cui dopo gli 
esami consueti ottenne la laurea nel 1893; l'allro ^Im 
adempiuto il suo desiderio d' entrare nella militare aeca- 
demiadi Torino, ove da cinque anni sì rende notevtde 
per isiudlo e buona condotta. Rammento aneora l' af- 
fanno de' genitori, perchè fosse lanlo vago d'sllon- 
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lanarsi i amato fii;lio, alla cui lilier» elezione pur non vo- 
levano far conlraslo: ma, |ioichè lieie speranze lor sorri- 
devano, se in un [lacse meglio composto a niililai'disci|ill- 
na si fosse il giovint-tlo addeslralo , gli sodisfecero del lo- 
ro conseiilimento, ocol piamo nel cuore lo licnedisscm. 

Queste virlù del Griccioli, esposte senz' oaibrii 
d'eaaBerazione, la verità e T amicizia e il dolore della 
famiglia volevano del pari che fossero manifeste , spe- 
cialmenle poi alla erescenle generazione; la (|iiale. se 
aflcolla da una parte audaci teorie, propositi di strani 
rivolléraenU e non pjA udite bestemmie, ha troppo 
pili spesso dall'altra esempi di volontà prostrate, di 
cuori sfiduciati , d' anime smarrite nella disperazione 
del bene. Ma no , «rati Dio i non sia mai vero che du- 
ri più a lungo ros|)iN Ìineii(o .Iella svenluro, qnanlun- 
que sparisca quiisi 0^111 di dalla terra qualcuno di quelìi 
che, ragguardevoli per forza di volontà, jiolrebbcro 
quando che fosse iniziare un'era più fortunata. — Or 
tra questi vuoisi a buon dritto annoverare il Griccio- 
li, essendoché, tra V egregie doti morali che io adorna- 
vano, /urono appunto la forza della volontà e Is rnsfan- 
» quello che ne disegnarono più c^.inanientc il r;irnl 
tere a chi ben lo conobbe. Che s' egli all'agitarsi eri- 
me.colaiai tra la moltìtudÌQe e nella lui» del fiio"''"' 
per In pju antepose modestamente il silenzio delia vi- 
a pri\.iln , ui>, ben lungi Jallo scemarne il valore, mi 



pjfL ^nzi chi. mollo (;|i aggumga d' amabilità. Peww- 
gi uomini, UiL ijcr volontà invincibile levano da 



, — ,,,,, >uiuiim invinciDiie levBD 
n mo«, g„d„ d,„, „„i gli ,„„„i,i„„ 
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di della prova, vilipendeodo i ngaardi umani, stipe' 
rando gli oslucoli d ogni maniera, sorridendo ai rag' 
gin e alie maldicenze, e contro i susurr! ed i fremiti 
alzando iniperturbata la fronte. 

Xid poiché la frngilita della carne non lisponile di 
frequente alla prontezza <lell animo, se aveva il Grìccioli 
sortilo lin natura t^aiclinidin ili spinto , non aveva però 
contempi' l'I! la a iini'sln lii lisina cosMIiij.ioni'. I.a quale an- 

l'c elle min si iiiici i i ;i punii :i mil-k . (iiiimili) trovi alle 
intt'iimoni jinris.iimi; tuia 30riia lesislttiKa e conlinua, 
che inai non posaiidu cerca nell un modo o nell'alito 
d avanzare al suo scupa. E la famiglia lo vide, e pel caro 
capo tremò, e travagliata da neri preacntimenli segui' 
va con lre|iida ansietii il progressivo scolorarsi del vol- 
to e 1 olTuacacsi degli occhi. Per lo che, collegalasi con 
gli amici, che iJ medesimo timore teneva inquieti, ^ 
fti attorno a pregarlo e scongiurarlo con lacrime e con 
affanno mimilo,- cessasse, almeno per alcun tempo, dal- 
I allaiicarsi eccessuo: s inducesse ad avere di sua sa- 
lute pju soUecitn tura: non volesse , por (|(iau(o aveva 
sulla terra di più caraiiieiite diletto, non volesse trarre 
la sua faniiglia in angoscie mortali. Ma e^li risolulamcn- 
te opponeva . che nella buona sanità fino allora goduta e 
nel suo coraggio aveva di che sperare; passeggìero il 
mal essere, certo il riaversi; le cure, il sano nutrimen- 
to, il sonno non più interrotto gli sarebbero di giovamen- 
to; non dover l'uomo per lievi cose disanimarsi , e por- 
si nel numero degl' impoteuti ; fonesto esempio ne a- 
vretdwro i fì^i e In gioventù; sentirei ancora salda 
la mente, e volerne usare a suo senno; alla fin fine 
il dovu- suo esser quello di lavorare, e non darsi a 
un ozio beato e scandaloso. E coù non cedeva quui- 



"iiiquc auMiiio, f proscjjQiva ulnn-pmRnlr ncil' atlcii- 
«lere al'e bisogne del suo uffiiio, solo astenendosi dal- 
le coree nounrne neir„,|,cdale , inlanlo elle la vila in- 
lernameni,' ,1 logonivo. ilidoiio a Wo slragginimla 
di forae, elle la sua voce erane diiennla esile e ve- 
hla, ed egli aveva d'„o|,o d'un baslone per reggersi, 
e, ove la slroda alquanto salisse, soffermarsi di ta!do 
in lauto a ripigliar lena; dirò ancora di pii. lalvalls 
co ribrem della febbre nelle oisa, |,ur nondimen. e 
col pensiero e colla persona continuava neìl'aderapie- 
n> a SUOI doveri, modello mirabile di volenti Ibrt. e 
perseverante. 

Ma nnalmcnte f infcrmit» della cane prevalse Illa 
prontem e vivacità dello spirito. La uiauina del 11 
rcbbrajo ISSifu preso da un. febbre sopramniodo fero- 
ce, che in un istante lo fece simile più a cadavere che 
Muomo vivente, e lo prostrò In tale assopimento 
da gltUr la famiglia m i,Mat„, eoslernarione Si sta- 
, ' lineilo vita a tanti preziosa; a» 

lurono vani gh sforai eoniro la violenra indomabile del 
inorbo litoidalcche rabbiosamente In divorava. L igi, 
ttatonc trfibrll, ebe gr impediva l'uso dell'intelletto, 
M llsiipore funesto che lo gravava non permisero elle 
Mi gli fossero ministrali gli ajuiì, „n che la religione 
•ma fortiliea gli agonimnli. Tornalo ipialabc mom.«. 

™e. H 1"'°.' a»n«t.taviunpa,. 
reco o,j|, „„,j ^.^^ ^^^^ ^ ^. 

«n ».or, ,' "° l° .ccoglierebbe, e 

r.i ori! eh T'" 1»' '™I»'' 

-bf «trm'o't'''''"''' """^ 

d'amiojj. . ' ' ™' tllc per eccesso 

■"«ose non ^.^ ^ 



si» 



mi» & iioaie il ligtio Giu3cp)ie, che al primo ami u mio 
"'^^ della sventura iromiRente era accorso da Firenze; ed 

^'"^^ ahimè 1 noti forse che alcuno era a desiderarsi in quel- 

la corona, e lo smarrito pensiero gli volò al figlio loo- 
)(9^ii tano. Ma la morte incalzava, e in quel fugace istante 

(""P di lucidezza porge orecchio alle parole del pio Cappuc- 

ìtqiii cino che lo assisteva, e pigliando rimmaginc del Cri- 



sto crii CI' fìsso clic, gii |ioncva nelle mani, e stringen- 
diiln ul smo, iìi:ì buciu del Signore spirò alle quattro 
c m^nu hi iuu[[iii!i lìi'.i iS [L'ItbraJo. L'intera famiglia, 
che non aveva quasi mai lasciala quella camera, non 
solo ne raccolse il sospiro estremo, ma per mestz'o» . 



,. dopo si Stette presso il ledo funereo, immobile a rì- 

liiiiiù'* guardar quella salma. 

Prima di deporre In pcnnu, ini sia lecito il rivol- 
imfiid gere due parole alla sposa vedova ed ai Tigli. Non già 

^S* ch'io leoti d'asciugare le lacrime sul loro ciglio. Io 

oÌH;f che sarebbe una. crudeltà; conciossiachè non abbiavi 

al mondo cosa più soave, nè più profondamente alle- 
„g,l> vialrice d' un pianto silTatto. Che gioje deh 1 , che tri' 

jglfllrili pudi ha la terra, preferibili a ([uellii <;oÌenne mestizia, 

fiitfii che' (ornando sul passalo, e pascendosi di linicnibran- 

ze or dolorose ed or liete, ta vivere, per dir cosi, fuori 
dell'angusta cerchia delle cose terrene, e come sugli 
iniipf occhi le lacrime, cosi chiama la preghiera sul labbro, 

jjw e invita l' anima alla contemplazione? Oh pianga duu- 

qoe la aposa, piangano ì figli, ì quali ha voluto per 
^éua sua benignità la Sapienza eterna che ineominciassero 

ad assaporare il calice del dolore , perchè fino dagli an- 
ni primi, aborrendo quanto è profano, s' elevassero a 
giocondard in aria più pan, e sentissero, non 'dialFatli 
i/D da terrene sollecitudini, il bisogno dell' infinito. Ma e 
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l'uno e gli altri si sprechino tii'lln nioralr immagine 
del defunto, né mai cadnno dalla loro inrnte gli uliiml 
istanli di'llu stin vita. Quando il morente stringevssi con 
«(Ttllo ul seno Ir croce , non ultro voleva dir con qntl- 
r allo, se non che abbracciava di buon animo Is eroe? 
che gli mandava il Signore, e alla volontà divinn con- 
formandiisi.^il Bacrifìzio della ann vila rendeva nccel- 
icvole innanzi a Dio. Or quella croc^ fta.loji^Lalo a' di- 
letti suoi come relaRgio più assai prezioso ^lalaiasi 
opulenza. Imperocché il dolore santificato dalla religio- 
ne È disciplina all'anima che, aeijuislando in esso for- 
za ed Mgiliiìi e dolcezza, viene attemperandosi a calcare 
sdegnosamente la terra, ed aleggiare al di là dei mandi 
e degli astri, ove lutto è giojn e sorriso e feMcggia- 
mcnlo, senza mistura di cose perturbai ri ci. E poi l'ani- 
ma che si piega rassegnata ai voleri divini, qualuaque 
siano, e per quanto alla fralezza umana pajano insop- 
porlalnli, è sempre assicurala da nna speranza immor- 
tale, che i defonli ci mosira heaiificali nella visione 
ài Dio, della quale potremo godere congiuniamenle, 
quando piaccia alla Provvidenza. Siano pur dunque le 
lacrime il loro pane nel di e nella notte, chè ne hanno 
ragione; ma rammentino sempre la non fallibile pro- 
mesM dell- Apocalisse (ht, 4), che Dh asciugherà o- 
gni iacrima dagli occhi toro, e non m sarà più catio- 
gl'i, ni grido, ni Iravaglio , perciocché ic cose di pri- 
tna fono pass(Ue. 



